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WELFARE 
E FUTURO

Martinez (Rinnovamento): 
è la prospettiva da cui
guardare il problema
antropologico. Borzì

(Forum famiglie del Lazio):
più una società è
globalizzata più c’è bisogno
di sostenere i nuclei familiari

«Più politiche sociali
per la risorsa-famiglia»
DA ROMA SALVATORE MAZZA

e politiche sociali «si possono
definire tali solo se hanno l’o-
biettivo, diretto ed esplicito, di

"fare famiglia"». Ovvero se e nella
misura in cui «riconoscono il valo-
re sociale aggiunto della famiglia, se
la considerano come capitale so-
ciale da sostenere non perché cat-
tolica, ma profondamente umana.
Se essa viene vista come risorsa del-
la società».
L’arcivescovo Vincenzo Paglia, pre-
sidente del pontificio Consiglio del-
la famiglia, è stato netto nel defini-
re, ieri pomeriggio a Roma, quale
sia il "nuovo corso" da intrapren-
dere per sostenere la famiglia come
«il vero pilastro della società». In-
tervenendo all’Università Gregoria-
na al seminario promosso da Reti-
nopera e dal Comitato per le Setti-
mane Sociali sul tema "La questio-
ne antropologica è questione so-
ciale: le sfide della famiglia oggi”, s’è
richiamato ai dati della ricerca ef-
fettuata in occasione del VII Incon-
tro mondiale delle Famiglie, svolto-

L
si a Milano lo scorso giugno, per ri-
badire che «la famiglia si dimostra
più forte di tutti i picconatori, ha u-
na tale potenzialità che non c’è go-
verno che possa distruggerla». Ep-
pure, ha aggiunto, oggi è «colpita al-
la radice come non era stato da mil-
lenni», quanto invece la famiglia
«non è solo il futuro - come recita il
titolo della prossima Settimana So-
ciale – ma è stata pure il passato del-
l’Italia e ne è il pre-
sente».
Introducendo l’in-
contro, Salvatore
Martinez, presiden-
te del Rinnovamen-
to nello Spirito e
della Fondazione
vaticana "Centro internazionale Fa-
miglia di Nazareth", aveva posto in
evidenza come la definizione La
questione antropologica è questio-
ne sociale, ripresa da Benedetto X-
VI, nella sua dizione completa com-
prende un avverbio dopo l’"è", ra-
dicalmente «che esprime senza pos-
sibilità di equivoco la prospettiva da
cui guardare» al problema. Richia-

mandosi a questa stessa prospetti-
va, Paglia ha stigmatizzato la deriva
di una cultura che pretende di «pre-
cedere la natura», come quella che
propugna l’idea di gender. Una cul-
tura seguendo la quale «si tende a li-
vellare ogni cosa e distruggere ogni
differenza, separando matrimonio
e famiglia», fino a che «la famiglia di-
venta un "patto liquido”, come la
“società liquida". Questo però – ha

aggiunto – è una tragedia immane,
una "vulgata" vestita di cultura di
cui neppure ci rendiamo conto, e
dove chi paga il prezzo più alto so-
no i bambini, i malati, gli anziani».
Eppure «la famiglia – ha osservato
ancora il presule, agganciandosi ai
dati della ricerca i cui risultati ha di
recente presentato anche in diver-
si contesti internazionali – è il pila-

stro su cui si reggono le nostre so-
cietà e i nostri popoli, soprattutto
nei momenti di crisi... realizza in
maniera unica la solidarietà tra ge-
nerazioni, meglio di qualunque al-
tra realtà associativa», e «rimane u-
na risorsa per il mondo del lavoro
più di quanto accada viceversa».
Nella famiglia, insomma, «ci sono
una qualità di partecipazione, dono
e prospettiva che altrove non si tro-
vano». Ecco dunque che «in una so-
cietà globalizzata c’è bisogno di più
famiglia», e di ridare a essa «i diritti
che le spettano in quanto tale».
Un obiettivo che Lidia Borzì, del Fo-
rum delle associazioni familiari del
Lazio, ha ripreso nel suo interven-
to, ricordando la sollecitazione ve-
nuta dal Forum al governo Letta di
riprendere in considerazione il “Pia-
no nazionale per la famiglia”. «Non
accettiamo più la giustificazione
che non ci sono soldi – ha concluso
– in tempi di vacche magre le risor-
se vanno allocate dove c’è più biso-
gno, ovvero dove si ha un effetto
moltiplicatore».
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DI GIACOMO GAMBASSI

anno scelto un vocabolo
biblico per indicare la loro
voglia di mettersi in gioco

e il loro impegno a far ripartire il
Paese. Di «esodo dalla crisi» parle-
ranno fino a domenica trecento u-
niversitari cattolici della Fuci arri-
vati a Rimini da tutta Italia per il lo-
ro 62° Congres-
so nazionale.
Perché c’è biso-
gno di un «cam-
mino comuni-
tario per supe-
rare l’attuale de-
ficit di fiducia»,
spiegano i due
presidenti della
Federazione u-
niversitaria cat-
tolica italiana, Francesca Simeoni
e Stefano Nannini che ieri pome-
riggio hanno aperto l’appunta-
mento al Teatro Novelli con la rela-
zione introduttiva. E come terreno
di riflessione per superare «solitu-
dine, smarrimento politico e pre-
carietà economica» hanno propo-
sto la «via della democrazia», si leg-
ge nel titolo del Congresso.
Pronti a fare la loro parte, gli studenti
che ogni giorno frequentano gli ate-
nei della Penisola indicano nella «pa-
zienza di pensiero» e nella «mitezza
della responsabilità» lo stile per crea-
re nuovi orizzonti di cittadinanza. E
chiedono di poter essere «soggetti
consapevoli», non «spettatori passi-
vi di un presente complesso e plura-
le», sottolineano i due presidenti.

H
Fondamentale è mettere al centro la
persona, «unica grande verità della
democrazia». E c’è bisogno anche di
scommettere su informazione ed e-
ducazione, basi «su cui costruire u-
na partecipazione solidale alle sorti
della comunità». Del resto, chiari-
scono i fucini, è essenziale «garanti-
re la tutela piena del diritto allo stu-
dio e l’accesso paritario alla cono-

scenza».
All’università
domandano di
offrire la «capa-
cità di accadere
a una compren-
sione più ampia
del reale» ma
anche di dialo-
gare con il mon-
do del lavoro so-
prattutto di

fronte alla piaga della disoccupa-
zione giovanile. «Il predominio del-
la precarietà e di condizioni profes-
sionali poco sicure – avvertono
Francesca e Stefano  – non favori-
scono la contribuzione di ogni cit-
tadino al buon vivere civile». Quin-
di si appellano al «principio della
fraternità» per «rendere comune e
condivisa la ricerca di una qualità
della vita, personale e comunitaria,
che sia possibile per tutti».
Partendo da queste coordinate, gli
universitari cattolici hanno voluto
che il Congresso nazionale fosse oc-
casione di «ricerca per trovare una
bussola di valori, diritti e libertà» da
spendere a servizio del bene comu-
ne. E nella prima giornata dell’even-
to nazionale, cominciata con il ri-

cordo di Aldo Moro nel giorno del-
l’anniversario del suo assassinio, i fu-
cini si sono affidati a tre «guide»: Mi-
chele Nicoletti, ordinario di filosofia
politica a Trento, Stefano Zamagni,
docente di economia politica a Bo-
logna, e Ugo De Siervo, presidente e-
merito della Corte Costituzionale.
«L’homo democraticus deve esse-
re essenzialmente uomo di spe-
ranza», ha spiegato Nicoletti che ha
suggerito ai giovani di «riscoprire
un futuro diverso». Poi ha esortato:
«È la giustizia che deve vincere, non
la potenza». E ha ricordato come
«sia necessario che si edifichi una
comunità politica: questo è il bene
comune».
Per Zamagni, è urgente oggi «edu-
care alle virtù democratiche». E ciò
«significa trovare il modo di declina-
re la nozione di giustizia benevolen-
te, ossia una giustizia che è finaliz-
zata al bene comune e non solo al
giusto», ha precisato. Quindi ha e-
sortato i giovani a «sporcarsi le ma-
ni» in tre direzioni: combattendo
«l’individualismo libertario», supe-
rando «l’elitismo competitivo» e
puntando sulla «democrazia delibe-
rativa».
Con De Siervo lo sguardo si è allar-
gato al continente. «È auspicabile u-
na rifondazione federale dell’Unio-
ne europea – ha affermato l’ex pre-
sidente della Consulta –. E l’attuale
crisi può essere un’opportunità per
giungere a un’Europa solidale». Infi-
ne, citando il magistero della Chie-
sa, ha spronato i ragazzi «all’impe-
gno politico».
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La lezione della Fuci: il dialogo
può colmare il deficit di fiducia

A Rimini congresso nazionale
degli universitari cattolici
che chiedono alla politica
di non lasciarli spettatori:
«Costruire partecipazione
sulle sorti della comunità»

«Irrinunciabile pilastro di civiltà»
Il presidente del Pontificio
Consiglio al seminario promosso
da Retinopera e Settimane sociali

Paglia: è capitale da sostenere perché bene di tutti

Un momento del Congresso nazionale Fuci che si è aperto ieri pomeriggio a Rimini
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ROMA. «È nostro dovere, dovere delle istituzioni
europee, dare spazio alla vostra voce, alle vostre
istanze, alle vostre esigenze». Lo ha detto ieri il
presidente del Senato, Pietro Grasso, incontrando
l’Associazione Italiana Persone Down (Aipd) a Palazzo
Giustiniani. «Purtroppo – ha aggiunto – la risposta del
mondo politico tarda ad arrivare. Non sempre infatti
le istituzioni si sono dimostrate sensibili e capaci di
accogliere le persone con Sindrome di Down».

FIRENZE. «Si può diventare
un leader con un altissimo
tasso di popolarità e con una
enorme presenza a livello
internazionale ignorando i
grandi media? No, direbbero
politici ed esperti della
comunicazione. Troppo
difficile. Ma Papa Francesco
sembra essere un caso
speciale. Che sarebbe
interessante  studiare. Jorge
Mario Bergoglio non è stato
mai un amante della
sovraesposizione». Lo ha
detto il vaticanista argentino
Andrés Beltramo Alvarez,
partecipando ieri a Firenze a
un incontro promosso dal
Centro culturale San Paolo
nell’ambito della "Settimana
della comunicazione", al quale

ha preso parte anche il
direttore di "Avvenire", Marco
Tarquinio. A suo parere
«questo Papa è l’uomo di Dio
che indica le strade oggi da
percorrere, ovvero le strade
delle periferie geografiche ed
esistenziali della Terra. Tutte le
periferie, dunque, e tutte le
povertà: materiali, spirituali,
morali, con una speciale
predilezione per quelli che
non hanno nulla e sono senza
speranza. Ma Francesco – ha
fatto notare ancora il
direttore di Avvenire – è
anche il Papa dell’essenzialità,
il Papa del linguaggio semplice
che scalda i cuori. E tutto
questo sta passando nei canali
della comunicazione ben oltre
le aspettative». Lo si riscontra

anche nelle lettere dei lettori
inviate ad "Avvenire". «Ci
sono persone – ha raccontato
Tarquinio – che non
pregavano più e che dopo il
primo appello di Bergoglio
dalla Loggia di San Pietro
hanno iniziato a pregare per il
Papa. E adesso continuano a
farlo tutti i giorni».
Sollecitato dal moderatore (il
vicecaporedattore del Tg
regionale toscano della Rai,
Massimo Lucchesi) e dal tema
dell’incontro – incentrato sul
tema della Giornata delle
comunicazioni sociali e quindi
sulle reti sociali – Beltramo
Alvarez ha parlato
dell’essenzialità delle omelie
quotidiane del Papa in Santa
Marta come potenziali twitter

dai rigorosi 140 caratteri. In
ogni caso, a giudizio del
direttore di "Avvenire", «tutti
gli atti e tutte le parole di
Papa Francesco, anche i più
tradizionali, dalle omelie
mattutine a Santa Marta alla
Messa in Coena Domini nel
carcere minorile di Roma,
sono illuminate dal suo nome
e rese intelligibili e
affascinanti, per coloro che
credono quanto per i lontani,
dal suo tratto umano e
pastorale straordinario. Ed
entrano di slancio anche nel
nuovo mondo della
comunicazione e
dell’informazione interattiva
online».

Andrea Fagioli
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Grasso: «Un dovere delle istituzioni
dare voce alle persone Down»

A Firenze la «Settimana della
comunicazione» sullo stile mediatico
del Pontefice. Ne hanno discusso il
vaticanista argentino Beltramo Alvarez 
e il nostro direttore Marco Tarquinio

Papa Francesco, comunicatore per credenti e lontani

IL PROGRAMMA

DA CITTADINANZA E DEMOCRAZIA
ALLE NUOVE GENERAZIONI E IL FUTURO

rosegue fino a domenica il Congresso
nazionale della Fuci che si è aperto ieri.

Stamani, nell’aula magna del campus universitario di
Rimini, si parlerà di «Paradigmi e paradossi della
cittadinanza nelle dimensioni della complessità». Il
vocabolo «democrazia» sarà coniugato con
«istruzione» da Mauro Ceruti, ordinario di filosofia
della scienza a Bergamo, con «informazione» da
Sofia Ventura, docente di scienza politica e
comunicazione politica a Bologna, e con
«partecipazione» da Giovanni Guzzetta, ordinario
di diritto pubblico a Tor Vergata a Roma. Nel
pomeriggio, al Teatro degli atti, la tavola rotonda su

«Responsabili delle scelte oggi. Le nuove
generazioni e la scommessa del futuro» con Filippo
Pizzolato docente di diritto pubblico alla Bicocca di
Milano, Maria Paola Potestio, ordinario di economia
politica a Roma Tre, Barbara De Mozzi, ricercatrice
di diritto del lavoro a Padova, Ezio Mesini,
ordinario di idrocarburi a Bologna, e Alessandro
Giuliani, ricercatore dell’Istituto superiore di sanità.
Domattina è in programma l’assemblea della
Federazione con un intermezzo dal titolo «Sulle
orme di Igino Righetti» con Piergiorgio Grassi,
docente di filosofia delle religioni a Urbino. Alle 11
la Lectio divina di don Davide Arcangeli. Domenica,
alle 9, nel duomo di Rimini, la Messa conclusiva
presieduta dal vescovo Francesco Lambiasi. (G.G.)
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